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ESEMPIO DI TEMA AUDIOVISIVO O PRESENTAZIONE SU SCHERMO

(Musica) (Musica e animazione)
Le divinità tendono mille insi-
die ad Ulisse e ai suoi com-
pagni.

Per l’astuzia del cavallo,
Nettuno, dio del mare, scon-
volge le acque con onde
altissime.

Eolo, dio dei venti, soffia da
ogni parte venti impetuosi

che fanno sbandare la nave
e perdere la rotta.

Zeus, anche Zeus, scaglia

fulmini e saette, mettendo il
mare in tempesta.

Ulisse, nonostante i continui
naufragi, resiste,

ma con gravi perdite di mari-
nai e navi.

DALL’ODISSEA

Sempre in mezzo al mare

Alunno di terza classe Durata del video: 1’



3

LALA PEDAGOGIA DELL’AUDIOVISIVO PEDAGOGIA DELL’AUDIOVISIVOLA PEDA-
GOGIA DELL’AUDIOVISIVO

Ma se nessuno ha più il coraggio di rischiare, 
se nessuno formula ipotesi audaci e di ampio respiro,

che senso ha fare ricerca?

René Girard

Scuola Alfabetica  Scuola Alfamediale
Riconversione pedagogica ed istituzionale

L’opuscolo è una sintesi e un’integrazione del libro Guida alla Scuola Alfamediale,
stampato nel 2007 dalla Rete Scuole Alfamediali e distribuito gratuitamente ad insegnanti e
dirigenti scolastici, operatori culturali, autorità civili e politiche. Inizia e finisce con due pagine
interne a colori in cui si vedono più di cento alunni di terza, quarta e quinta classe elementa-
re che fanno il tema audiovisivo. Questo nuovo compito scolastico, tecnicamente chiamato
presentazione su schermo, è uno spettacolo televisivo di qualche minuto. Con esso gli alunni
presentatori devono dimostrare di saper bucare lo schermo per lanciare un messaggio di
senso compiuto e d’interesse generale ad un target di telespettatori formato dai compagni di
scuola e di altre scuole. Devono, in altri termini, saper scrivere con linguaggi diversi, fusi assie-
me: il movimento del corpo e la gestualità delle mani, il suono delle cose, la tonalità della
voce, la musica d’apertura, l’immagine diretta degli oggetti, il look del presentatore, la postu-
ra del corpo, le espressioni del viso, l’immagine grafica dei disegni colorati per lo sfondo in
chromakey e in insert per visualizzare quello che si dice, le parole del testo parlato semplice
e comunicativo, la scrittura dei titoli di testa, di coda, delle didascalie in sovrimpressione.
Devono, cioè, saper orchestrare tutte queste forme testuali e fare spettacolo. Lo spettacolo
del tema audiovisivo piace vederlo, piace farlo. Piace a tutti, studenti grandi e piccoli, bravi e
meno bravi: libera la scrittura scolastica dagli schemi rigidi della parola scritta e l’estende a
tutti i linguaggi del Corpo (movimento, suono, immagine) e della Parola (parlata, scritta, stam-
pata), supera idealmente i confini comunicativi della scuola, appare come studio, ma anche
come gioco e lavoro. 

Il tema alfabetico è, invece, qualcosa di diverso, un compito altrettanto importante, ma
più freddo e formale: si deve stare in silenzio, soli con se stessi, seduti e chini su un foglio di
carta, si deve scrivere per comunicare con un solo lettore, l’insegnante-giudice. Ciò vale sia
per il tema tradizionale, retorico ed elegante, congegnato sul modello dei classici della lette-
ratura, ma anche per le nuove forme alfabetiche di scrittura scolastica e precisamente: l’ana-
lisi del testo, letterario o non letterario con le sue tecniche linguistiche di spiegazione seman-
tica; il saggio breve costruito sulle modalità comunicative dell’articolo giornalistico; il tema sto-
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rico centrato sull’argomentazione riflessiva e critica di avvenimenti e personaggi; il tema d’or-
dine generale centrato su un argomento d’attualità d’interesse generale. In sintesi, il tema
alfabetico é “astratto” perché è fatto solo di parole, il tema audiovisivo è “spettacolare” per-
ché é fatto di cose e parole, o meglio, di corpi agenti-parlanti. 

I termini “astratto” e “spettacolare” sono virgolettati perché fissano la differenza che
c’è tra Scuola Alfabetica e Scuola Alfamediale, tra curricolo monomediale e curricolo multime-
diale, tra intelligenza della Parola ed intelligenza del sistema Corpo-Parola. Quest’ultima é di
fatto la forma più naturale e più avanzata del pensiero umano e si esprime in forme specifi-
che in tre ambienti multimediali: la scena, la carta, lo schermo. Nella scena l’intelligenza
Corpo-Parola è spettacolo in diretta; nella carta è spettacolo illustrato; nello schermo é spet-
tacolo audiovisivo, comprensivo di spettacolo scenico ed illustrato, riproducibile illimitatamen-
te con tecniche analogiche e digitali e diffondibile simultaneamente a livello planetario. Per
queste sue qualità straordinarie lo spettacolo audiovisivo costituisce una sintesi superiore dei
linguaggi precedenti ed in particolare dell’alfabeto, il linguaggio che ha dato forma al logos
delle civiltà storiche dell’antichità e della modernità. Esso si pone come il motore di una nuova
era dell’umanità, lo strumento fondamentale per avviare la riambientazione simbolico-cultura-
le del mondo globalizzato. 

Il tema audiovisivo, proposto dalla Scuola Alfamediale, risponde perfettamente a que-
sta esigenza storico-antropologica.



5

Tema alfabetico e tema audiovisivo sono i due compiti di base della Scuola
Alfamediale. Gli studenti che la frequentano sanno fare l’uno e l’altro. Le due forme di scrit-
tura sono complementari e sono (devono diventare) prova incontestabile di preparazione sco-
lastica, competenza culturale, affidabilità professionale, così come ora avviene solo per il tema
alfabetico, prova d’esame basilare in tutti i gradi del corso scolastico e dei concorsi. 

Per avere chiaro il sommovimento pedagogico ed istituzionale che il tema audiovisivo
porta nel curricolo e nel sistema scolastico, mettiamo ora a confronto i caratteri essenziali dei
due temi. Il primo usa l’antica e collaudata tecnica penna-carta, il secondo anche la moder-
na e tuttora ignorata tecnica di scrittura telecamera-schermo; il primo è monomediale e segue
percorsi lineari di lettere, numeri, segni, il secondo è multimediale e segue complessi flussi di
corporeità e verbalità; il primo progetta opere di tipo letterario, informativo ed argomentati-
vo, il secondo anche di tipo spettacolare e simulativo; il primo è espressione di un rigido ordi-
ne formale e causale di idee, il secondo anche d’ordine informale e casuale di cose e perso-
ne; il primo si presenta quasi come un meccanismo smontabile con l’analisi lessicale, gram-
maticale, logica, testuale, il secondo quasi come un organismo che appena si viviseziona
muore. 

Per passare dall’uno all’altro tipo di tema, al fine di praticarli entrambi, é necessario un
lungo e complesso lavoro testuale e, dunque, una vera e propria riconversione pedagogica ed
istituzionale. E’ necessario, cioè, ridare nuovo senso a problemi antichi - antropologici, storici,
linguistici, curricolari, formativi, metodologici, anchitettonici, tecnologici, organizzativi, gestio-
nali, politici - da affrontare tutti assieme, con visione organica e satellitare. Il salto paradigma-
tico nella scuola “dei due temi” non è, ed è bene ribadirlo, d’opposizione alla scuola del tema
alfabetico, ma d’evoluzione che ingloba e storicizza. Anzi, il tema audiovisivo si pone come
risorsa di recupero e valorizzazione del tema alfabetico, che tutti, sbagliando, vorrebbero abo-
lire nella forma tradizionale, salvo poi a riscoprirlo, come è avvenuto in tante scuole america-
ne, per il suo alto e collaudato rapporto formativo testo-testa. Mentre il tema spettacolare-
audiovisivo é l’espressione codificata della civiltà dello schermo, il tema astratto-alfabetico
resta l’espressione insostituibile dei valori più alti della civiltà della carta e della scuola del pas-
sato. Delineamo ora il curricolo della Scuola Alfamediale, soffermandoci brevemente sul senso
della Cultura Multimediale, sulla pedagogia e metodologia della scrittura audiovisiva, sulla sua
qualità spettacolare, sulla sua forza generativa dell’intelligenza globale, sui problemi di riasset-
to curricolare e strutturale da esso indotti sulla Scuola Alfabetica.

La Scuola Alfamediale è la scuola delle Tre Culture storiche più potenti del
nostro tempo e del prossimo futuro: Umanistica, Scientifica, Multimediale. Nasce nel 2°
Circolo Didattico di Erice - Trentapiedi (TP) dopo 25 anni di sperimentazione sull’uso formati-
vo e produttivo dei multimedia a scuola, in particolare della stampa illustrata e della televisio-

LA PEDAGOGIA DELL’AUDIOVISIVO
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Lo studio televisivo della Scuola Alfamediale di Trentapiedi  
del 2° Circolo Didattico di Erice nell’a.s. 1977-78

UNO STUDIO TELEVISIVO IN OGNI SCUOLA



7

ne. Nell’anno scolastico 1999-2000, con l’entrata in vigore dell’autonomia scolastica, il curri-
colo alfabetico-multimediale viene istituzionalizzato dalla scuola. Gli alunni delle 30 classi rice-
vono settimanalmente, come offerta formativa di base, 9 ore di Cultura Umanistica, 9 ore di
Cultura Scientifica, 9 ore di Cultura Multimediale.

Le tre nuove materie, Scenica, Grafica, Schermica, così chiamate perché fanno diretto
riferimento ai sistemi linguistico-multimediali della scena, della carta e dello schermo, accor-
pano ed integrano tutti gli altri insegnamenti della scuola - motori (2h), sonori (2h), visivi (2h),
tecnologici (trasversali), informatici (trasversali) - variamente combinati con l’Italiano comu-
nicativo dei media (3h) parlato, scritto, stampato. 

Il proposito formativo della Scuola Alfamediale è quello di portare le nuove generazio-
ni dall’originario e basilare pensiero concreto dei linguaggi integrati del Corpo (magico, tecni-
co, artistico, rituale) al pensiero astratto della Cultura Umanistica (poetico, narrativo, concet-
tuale, analitico, critico) e della Cultura Scientifica (disciplinare, misurativo, predittivo), ma
anche al pensiero spettacolare della Cultura Multimediale (sistemico, comunicativo, creativo)
attraverso la lettura-scrittura dello spettacolo scenico, illustrato ed audiovisivo, inesistente
nella Scuola Alfabetica o delle Due Culture. 

La pedagogia della Cultura Multimediale é compendiabile in sei punti e ruota
attorno alla concezione dell’Uomo come unità simbolico-culturale di Corpo-Parola-Ambiente. 

1 - Il pensiero umano genera ed è generato, evolutivamente, prima dai linguaggi del
Corpo (movimento, suono, immagine), poi da quelli della Parola (parlata, scritta, stampata) e
contestualmente da quelli integrati dell’Ambiente, inteso come sistema linguistico-multimedia-
le di scena, carta, schermo. I linguaggi del Corpo sviluppano il pensiero concreto della corpo-
reità fatta di operazioni motorie, sonore, visive; i linguaggi della Parola sviluppano il pensiero
astratto della verbalità fatta di proposizioni parlate, scritte, stampate; i linguaggi integrati dei
tre Ambienti multimediali - scena, carta, schermo - sviluppano, infine, il pensiero spettaco-
lare di corporeità-verbalità, fatta di flussi testuali di linguaggi diversi ovvero di sequenze sce-
niche, illustrate, audiovisive.    

Scenica Grafica Schermica
iNTEGRA SU SCENA iNTEGRA SU CARTA iNTEGRA SU SCHERMO

testi motori, testi scritti testi auditivi e visivi
sonori, visivi, parlati e visivi (illustrazioni) o scenici ed illustrati

Cultura Umanistica Cultura Scientifica Cultura Multimediale
Lingua Italiana 6h Matematica 5h Scenica 3h
Storia 2h Scienze 2h Grafica 3h
Filosofia 1h Geografia - Ecologia 2h Schermica 3h
Lingue straniere (in ore aggiuntive)
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2 - La principale attività di lettura e scrittura testuale degli uomini é multimediale. La
monomediatà è un’attività di pensiero piuttosto rara e forse inesistente. E’ praticata solo come
metodo di studio nella Scuola Alfabetica, dove il curricolo é suddiviso in distinte attività d’in-
segnamento: motorie, sonore, visive (linguaggi del Corpo), orali, scritte, stampate (linguaggi
della Parola). Mancano del tutto l’insegnamento e l’insegnante delle attività multimediali della
scena, della carta, dello schermo.

3 - La multimedialità è spettacolo d’integrazione di corporeità e verbalità. La scena
integra quattro forme testuali (testi motori, sonori, visivi, parlati); la carta integra due forme
testuali (testi scritti e visivi) trattati a mano o a stampa; lo schermo integra tutte le forme
testuali della scena e della carta.

4 - Lo spettacolo è un flusso di “corpi agenti-parlanti” rivolto intenzionalmente ad un
pubblico. Nella scena lo spettacolo si sviluppa in presenza di corpi agenti-parlanti posti davan-
ti ad un pubblico di spettatori; nella carta lo spettacolo si sviluppa in assenza di corpi agenti-
parlanti surrogati da testi illustrati destinati ad un pubblico di lettori; nello schermo lo spetta-
colo audiovisivo si sviluppa in presenza-assenza di corpi agenti-parlanti: il pubblico di telespet-
tatori vede e sente corpi agenti-parlanti che non sono presenti.

5 - Scenica, Grafica, Schermica sono le materie che studiano le tre principali forme di
spettacolo della Cultura Multimediale attraverso due complessi processi di pensiero, totalmen-
te assenti nella Scuola Alfabetica e costitutivi per la Scuola Alfamediale: l’integrazione testua-
le di corporeità e verbalità e la trasposizione testuale dalla monomedialità alla multimedialità
e da una forma all’altra di multimedialità.  

6 - L’audiovisivo é il più evoluto linguaggio multimediale della storia umana perché
riporta ad unità: corporeità e verbalità, presenza e assenza, manualità e intellettualità, infor-
male e formale, intuizione e riflessione, retorica e logica, analisi e sintesi, arte e tecnologia,
produzione e consumo, pubblico e privato, insegnamento e apprendimento, da secoli contrap-
posti dalla Scuola Alfabetica.

La Scuola Alfamediale apre un grande dibattito su questa prospettiva pedagogica, ricca
d’inesplorati sviluppi formativi.

Insegnare a leggere, scrivere e pensare con l’alfabeto e l’audiovisivo è la
finalità formativa della Scuola Alfamediale. Il suo curricolo poggia su una duplice centralità lin-
guistico-formativa: la lettura e scrittura dell’alfabeto, il più importante linguaggio monomedia-
le della carta, attivo da circa 3000 anni, e la lettura e scrittura dell’audivisivo, il più importan-
te linguaggio multimediale dello schermo, attivo da meno d‘un secolo. Il primo “traduce su
carta” con lettere, numeri e altri segni grafici l’esperienza umana della corporeità e della ver-
balità orale; il secondo, invece, la “registra su schermo” fondendo assieme corporeità moto-
ria, sonora e visiva e verbalità parlata, scritta, stampata. Alfabeto ed audiovisivo sono due lin-
guaggi potentissimi e di diversa natura, due veri spartiacque della civiltà umana. Le date sto-
riche che li contrassegnano sono: l’800 a.C. quando il cieco Omero detta la trascrizione
dell’Iliade e dell’Odissea e il 1927 d.C. quando viene proiettato il primo film sonoro ed inizia
la trasposizione del patrimonio culturale e letterario in opere filmiche e televisive (si pensi a
Walt Disney). 
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Il riquadro mette a confronto il sistema linguistico-formativo della Scuola Alfabetica
con quello della Scuola Alfamediale. Con il primo sistema linguistico-formativo la Scuola
Alfabetica traghetta le nuove generazioni dalla civiltà della scena, fatta di operazioni tecniche,
artistiche, rituali, poetiche e narrative, alla civiltà della carta, fatta di proposizioni scritte di tipo
letterario e scientifico. Con il secondo sistema linguistico-formativo la Scuola Alfamediale
opera un nuovo traghettamento antropologico: dalla civiltà concreta ed astratta della scena e
della carta alla civiltà spettacolare dello schermo, inteso non solo come schermo-carta, una
superficie elettronica su cui leggere e scrivere con la corporeità-verbalità restando fuori dallo
schermo, come fa il regista quando gira un film, ma anche come schermo-scena, in cui entra-
re dentro lo schermo con tutta la propria corporeità-verbalità, come fa il presentatore.

La rivoluzione antropologica dell’audiovisivo è molto recente e proprio per que-
sto impercettibile. Tutto inizia inavvertitamente e senza alcuna intenzione rivoluzionaria nel
1927 con la proiezione del primo film sonoro. In meno di un secolo l’audiovisivo, questa sorta
di superlinguaggio del corpo e della parola, della scena e della carta, evolve dalla forma fin-
zionale-narrativa di cinema a quella informativo-intrattenitiva di televisione, a quella digitale-
interattiva, on line e off line, del computer. Nella sua prima fase storica si presenta come
mezzo di comunicazione di massa: pochi lo sanno scrivere e tutti lo sanno leggere, alfabetiz
zati ed analfabeti. Da qualche anno è anche linguaggio di scrittura di tutti verso tutti, sul
modello videofonino - Youtube. 

Nei due riquadri che seguono si evidenzia il salto antropologico-evolutivo indotto dal-
l’audiovisivo nella storia umana. L’avvento del sistema comunicativo-multimediale audiovisivo-
telecamera-schermo ha effetti sconvolgenti nella vita degli uomini. A partire dal 1927 il nuovo
sistema incrina e modifica il consolidato sistema simbolico-culturale dei due precedenti sistemi
antropologici: quello diretto (implicito ed operativo) del corpo-azione-scena e quello indiretto
(esplicito e riflessivo) della penna-segno-carta. Il primo compare con l'homo habilis circa due
milioni di anni fa e dà forma alla civiltà delle cose e dunque ai riti della quotidianità e della festa.
Il secondo compare con l'homo sapiens sapiens circa 30.000 anni fa (salto evolutivo impressio-
nante) e produce l'universo della rappresentazione grafica del mondo, dai graffiti parietali agli

Il sistema linguistico-formativo della                 Il sistema linguistico-formativo della    
SCUOLA ALFABETICA                                      SCUOLA ALFAMEDIALE

Lettura e scrittura lettura e scrittura lettura lettura e scrittura lettura e scrittura
monomediale dei monomediale dei multimediale dei monomediale dei multimediale dei

linguaggi linguaggi linguaggi linguaggi linguaggi
prealfabetici alfabetici 2 illustrati su CARTA e alfabetici2 illustrati su CARTA e
della SCENA della CARTA in video su SCHERMO della CARTA in video su SCHERMO

Movimento      (Parola parlata)   Libri illustrati (Parola parlata) Stampa Illustrata 3
Suono Scrittura Video on e off line Scrittura Video

Immagine alfabetica alfabetica (Movimento,
(disegno) 1 Suono, Immagine

Italiano dei media)

1 Il disegno è il primo linguaggio riflessivo degli uomini: porta l’immagine dal mondo della scena a quello della carta, dove si trasfor-
ma prima in scrittura geroglifica e poi in scrittura alfabetica.

2  L’alfabeto trasforma la parola parlata da sistema fono-uditivo della scena in sistema oculo-manuale della carta.
3 La stampa illustrata è il linguaggio multimediale della carta che con il fumetto prepara il passaggio all’audiovisivo dello schermo.
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ideogrammi geroglifici, alle scritture alfabetiche e numeriche, ai testi tipografici, alle stampe illu-
strate, segnando il passaggio dalla “storia profonda” alla storia antica e moderna. Bisogna tene-
re presente questa prospettiva vichiana per capire la portata della riambientazione audiovisiva
in corso nel mondo e la profonda crisi di sistema della scuola.

L’era spettacolare dell’audiovisivo é ancora agli inizi. Il futuro sarà indubbia-
mente audiovisivo: una fitta e colorata ragnatela di video, scambiata individualmente e collet-
tivamente, on line e off line. I primi video individuali saranno ingenui e noiosi, quelli che ver-
ranno assomiglieranno sempre di più a videoclip. Nel nuovo ambiente di pensiero e di vita si
scriverà sempre di più con la telecamera, oltre che con la penna e con il corpo, e si leggerà
parimenti sul sistema integrato scena-carta-schermo. Per “esserci”, tutti vorranno-dovranno
avere uno schermo e una telecamera a portata di mano. Da questo punto di vista, l’audiovi-
sivo è il linguaggio della nuova civilizzazione, il vero ”esperanto” dei popoli della terra, più del-
l’inglese, dello spagnolo, del russo, del cinese e dell’arabo, le lingue più parlate del mondo. E’
il linguaggio in cui confluiscono tutti gli altri linguaggi, che meglio rende conto della moltepli-
cità, complessità e contraddittorietà della mente e del reale, della dimensione spettacolare

Movimento*   Parola*
Suono*          parlata
Immagine

Scrittura        Stampa
alfabetica      illustrata

MONOMEDIALITÀ

Non esiste ancora
l’ambiente
linguistico-

antropologico
dell’audiovisivo

MULTIMEDIALITÀ

scritta e letta con  

l’azione del corpo su

SCENASCENA

* Movimento, Suono, Parola Parlata non sono ancora tecnicamente integrabili su schermo.

Dalle origini della specie           800 a.C.

Dopo il 1927

Prima del 1927

Movimento Parola
Suono parlata
Immagine

Scrittura         Stampa
alfabetica       illustrata

Audiovisivo
on line e off line

MULTIMEDIALITÀ
scritta e letta con 

l’azione del corpo su

SCENASCENA

MONOMEDIALITÀ MULTIMEDIALITÀ

lette e scritte con

il segno grafico su

CARTACARTA

MULTIMEDIALITÀ
scritta con 

la telecamera
e letta su 

SCHERMOSCHERMO

Tutti i linguaggi universali del Corpo e della Parola sono tecnicamente riproducibili ed integrabili su schermo.

Dalle origini della specie           800 a.C.                                           1927

A
L

FA
B

E
TO

A
L

FA
B

E
TO

A
U

D
IO

V
IS

IV
O

MULTIMEDIALITÀ

scritte e lette con
il segno grafico su

CARTACARTA
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della vita degli uomini e del mondo; della ricchezza semantica del sistema Corpo-Parola tec-
nicamente riproducibile e diffondibile, della comunicazione globale e globalizzante, il linguag-
gio più vicino all’immaginazione umana. Al suo interno ingloba ed integra tutti i linguaggi del-
l’arte e della cultura, dell’informazione e della formazione, delle cose e del corpo, delle idee e
della mente, della scena e della carta. Per questi motivi é necessario istituzionalizzare lo stu-
dio dello spettacolo audiovisivo se vogliamo sopravvivere all’accelerazione della storia, che il
logos alfabetico non riesce più a seguire e ad abbracciare. 

Ad usare per primo l’espressione “Società dello spettacolo” è stato Guy Debord negli
anni ‘70 del secolo scorso. Debord considera lo spettacolo il principale strumento del potere
politico per controllare e sfruttare le masse, soggiogandole “felicemente” ai valori del consu-
mismo. Per scongiurare questa nuova e subdola tirannia chiede di riflettere di più sull’avven-
to e la natura della “società dello spettacolo”, che lui considera, “forse, l’avvenimento più
importante verificatosi in questo secolo, ed anche quello che ci si é meno arrischiati a spiega-
re”. Non entriamo nel merito dell’analisi di Debord, ma accettiamo il suo invito a riflettere sulla
società dello spettacolo, parlandone però in termini evolutivi e positivi e non regressivi e nega-
tivi, che pur ci sono e che finora sono prevalsi. Per noi la società dello spettacolo é quella dise-
gnata dal linguaggio universale dell’audiovisivo, che la scuola non riesce ancora a vedere come
“il secondo alfabeto” e che dunque non fa ancora studiare alle generazioni cresciute con il
videofonino. Nel rapporto semantico audio (suono e parola parlata) e visivo (movimento,
immagine, parola scritta e stampata), va cercato il senso della nuova società, della nuova sto-
ria, della nuova scuola. Quali tecniche di emulsione  bisogna usare per aggregare i due ingre-
dienti linguistici? Come insegnarle se nessuno le ha mai avute insegnate? Mentre conosciamo
e studiamo le tecniche ortografiche per formare le parole, le tecniche grammaticali e sintatti-
che per scrivere proposizioni e periodi, conosciamo molto poco i rapporti di emulsione che
intercorrono tra audio e visivo. Sono due strutture di per sé molto complesse e tra loro diso-
mogenee, per cui tutto è valido e niente è valido. Qual è il modo scolasticamente corretto per
mettere assieme movimento, suono, immagine, parola? Nessuno lo sa e nessuno ancora lo sa
o lo vuole dire. La Scuola Alfamediale punta sulla sensibilità innovativa e produttiva degli inse-
gnanti: sono valide le integrazioni testuali che producono senso e sbagliate quelle che non
producono alcuna emozione e non sollecitano alcuna riflessione. 

Facciamo un esempio. Per fare spettacolo non basta leggere correttamente e con una
buona dizione un testo davanti ad una telecamera. Ci vuole qualcos’altro e cioè l’immersione
profonda nel testo: capirlo con la mente e sentirlo con il cuore. Solo così é possibile farlo capi-
re e sentire a chi ascolta. In questo sta il plusvalore della scrittura del tema audiovisivo.
Bisogna, cioè, saper emulsionare la materia astratta delle parole e quella concreta delle cose
per ottenere l’effetto spettacolare. Da questo esercizio di emulsione nasce il senso dello spet-
tacolo e la mente globale. In questo senso la lettura e la scrittura audiovisiva aprono una
nuova storia della scuola e dell’evoluzione della mente umana, sfuggita, comprensibilmente,
agli studiosi di psicologia evolutiva, che nelle loro analisi sullo sviluppo cognitivo si fermano
puntualmente all’intelligenza astratta o formale. La Scuola Alfamediale, recuperando intera-
mente la prospettiva del senso olistico e comunicativo dello spettacolo, dà un contributo deter-
minante al superamento dell’attuale crisi di sistema della scuola, della società e della storia. 
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La crisi di sistema della scuola inizia con la graduale perdita d'egemonia informa-
tivo-formativa dell'alfabeto rispetto all'audiovisivo. Nel 1968 la scuola parallela della televisio-
ne ha già sconvolto il paesaggio esteriore ed interiore delle società avanzate e in via di svilup-
po. Gli studenti avvertono per primi, con senso di liberazione e di rinascita, il superamento
della civiltà della carta e la mutazione verso la civiltà dello schermo. Contestano la Scuola
Alfabetica della carta (astratta, borghese, autoritaria, formale), ma non sanno proporne una
rinnovata. Da allora, in Italia e all'estero, la scuola è attraversata da molteplici innovazioni isti-
tuzionali e tentativi di riforma. Quasi tutti gli interventi, però, si rivelano superficiali e spesso
controproducenti. S’interviene sulla carrozzeria della macchina, ma non sul motore, immanca-
bilmente alfabetico e a due tempi: umanistico e scientifico. Mancando il terzo tempo, quello
audiovisivo-multimediale, il nuovo modello si appesantisce e va più lento. Non si sa più cosa
fare. In mancanza di un’idea forte, la destra e la sinistra politica fanno marcia indietro per ripri-
stinare il vecchio ordine scolastico: merito, responsabilità, grembiule, voto in condotta, mae-
stro unico. Ma non si tratta ovviamente di questo, quanto di prendere atto che l’alfabetizza-
zione strumentale e culturale non è più sufficiente a vivere nel mondo d’oggi. Ovvero che le
Due Culture, in tempo di audiovisivo invasivo (qualcuno parla di invasioni barbariche), perva-
sivo e ormai dilagante anche su internet, non bastano più alla riambientazione simbolico-cul-
turale del nuovo millennio e che c’è bisogno della Terza Cultura, quella spettacolare-multime-
diale dello schermo, da collegare direttamente alla cultura concreta del Corpo e alla cultura
astratta della Parola. C’è bisogno, in altri termini, d’una rifondazione della scuola, ormai sur-
classata dalla scuola parallela dell’audiovisivo. Purtuttavia si pensa ancora che scuola dell’al-
fabeto e scuola dell’audiovisivo debbano restare distinte e che basta un po’ più di riflessività
alfabetica sul fenomeno audiovisivo per sottrarre grandi e piccoli alle suggestioni ipnotiche
dello schermo. Molti intellettuali (alfabetici), preoccupati  della gravità e vastità del fenomeno,
lanciano da tempo l'allarme e accusano la televisione d'essere cattiva maestra, serva infede-
le, ladra di tempo. Risponde per tutti un uomo di spettacolo, Gigi Proietti, che dice: La televi-
sione non va né aggredita, né difesa, né colpevolizzata. La televisione è! Come dire, l'audio-
visivo è il nuovo alfabeto, chi lo sa scrivere entra da protagonista nel mondo globalizzato, chi
lo sa solo leggere vi entra da telespettatore a vita ovvero da consumatore tout court. La
Scuola Alfamediale prende atto di questo corto circuito storico, al tempo stesso culturale,
sociale e democratico, e trasforma la televisione da causa storica dell'attuale crisi della scuo-
la a suo rimedio risolutore. Vediamo come.
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La riconversione pedagogica ed istituzionale promossa dalla Scuola Alfamediale
avviene dotando le scuole di almeno uno studio televisivo per istituto e portando in classe tele-
camere e monitor (e non più solo computer) per mettere gli studenti davanti e dietro l’obiet-
tivo TV e, dunque, dentro lo schermo. Ecco le tre principali strategie innovative che la Scuola
Alfamediale mette in atto per innestare il curricolo alfamediale in quello alfabetico.

La presentazione è l'attività didattica di scrittura o composizione multimediale che
insegna allo studente a fare comunicazione-spettacolo su schermo (il tema audiovisivo), pas-
sando preliminarmente dalla presentazione su scena (il tema scenico) e dalla presentazione
su carta (il tema illustrato) o viceversa. 

La redazione-edizione è l'attività culturale di elaborazione-produzione-riproduzione-dif-
fusione-fruizione di spettacoli su scena, su carta e su schermo, che la classe e/o la scuola,
fanno in proprio per uso interno e/o esterno.  

Scenica, Grafica, Schermica sono le materie multimediali della Scuola Alfamediale, che
accorpano tutti gli insegnamenti artistici e tecnologico-informatici della Scuola Alfabetica con
l’Italiano comunicativo dei media (del teatro, manifesto, giornale illustrato, fumetto, cinema,
televisione, web, telefonino…). Bisogna fare riferimento a queste nuove materie per introdur-
re nella scuola graduali e possibili riassetti curricolari.

Le tre strategie procedono dal basso e sono tra loro interdipendenti. Non si può inse-
gnare la prima senza avere la sensibilità comunicativo-culturale della seconda e il riferimento
pedagogico-innovativo della terza. Non si può insegnare la seconda senza consolidare la pra-
tica didattica della prima e l'accorpamento multimediale degli insegnamenti monomediali della
terza. Non si può intervenire sulla terza se nelle scuole non è sufficientemente diffusa e con-
solidata la pratica della prima e della seconda. 

La presentazione è l'attività didattica individuale di scrittura multimediale. Essa si
collega, rilancia e supera le tradizionali attività di scrittura monomediale della scuola: tema,
problema, versione, ricerca, disegno, attività motoria, sonora, visiva. La presentazione consi-
ste nel far sviluppare ad ogni studente, su un argomento prefissato, una composizione comu-
nicativo-spettacolare in cui è necessario interconnettere contenuti culturali (interdisciplinarie-
tà) e testi di linguaggi diversi (multimedialità). Nella presentazione lo studente non si rivolge
più all'insegnante, come avviene con i compiti scritti e con l'interrogazione, ma ad un pubbli-
co, presente o assente. Lo studente è al tempo stesso autore e attore del suo spettacolo-
comunicazione, concertando opportunamente le arti della corporeità (gestualità, postura,
espressività del viso, vocalità, presentazione di oggetti, immagini, suoni...) e della verbalità
(lessico, retorica, logica, esemplificazioni, contestualizzazioni, citazioni...). In questo senso la
presentazione è la costruzione di un’esperienza testuale da vivere, un organismo vivo e atti-
vo (lo spettacolo), in cui entra in gioco una complessa e variegata rete di azioni e retroazio-

LA RICONVERSIONE ALFAMEDIALE
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Un fermo immagine della presentazione
su schermo. Il montaggio dei disegni
colorati, tra cui quello della pagina illu-
strata, in insert e chromakey, è fatto con
la partecipazione attiva dell’alunno e sulla
base di uno story board, approntato dallo
stesso e supervisionato dall’insegnante.   

Gli alunni della Scuola Alfamediale di Trentapiedi mentre trascrivono ed
impaginano al computer i menabò fatti a mano in classe o a casa. Ogni
alunno fa la sua pagina illustrata (la presentazione su carta) da inseri-
re nel giornalino di classe in base al piano di redazione-edizione fissa-
to dall’insegnante. I giornalini sono stampati in 150 copie e distribuiti
a tutti gli alunni della classe, alle altre classi della scuola e alle scuole
della Rete.

Nello studio TV l’alunno, ripreso da un compagno, fa la trasposizio-
ne in video (la presentazione su schermo) della pagina illustrata. La
sequenza televisiva dura circa un minuto ed è ricca di disegni colo-
rati.

Modello di pagina illustrata da traspor-
re  in video nello studio TV. 

DALLA CARTA…

…ALLO SCHERMO
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ni, dirette ed indirette, tra presentatore (autore-attore) e spettatore. La pratica della presen-
tazione porta a superare l’approccio analitico e formale di tanta cultura scolastica e a recupe-
rare la dimensione dinamica ed organica dell’esperienza culturale vissuta in prima persona. La
presentazione si può fare su scena, su carta, su schermo. E’ cioè spettacolo in diretta, spet-
tacolo illustrato, spettacolo audiovisivo, le tre forme evolutive di scrittura multimediale che
controbilanciano e sviluppano la stessa scrittura monomediale del tema alfabetico.

La presentazione su scena (il tema scenico) consiste nel fare sviluppare ad ogni alun-
no, su un argomento concordato con l'insegnante, un minispettacolo (minilezione) di pochi
minuti rivolto ai compagni di classe.

La presentazione su carta (il tema illustrato) consiste nel trasporre la presentazione su
scena in un testo illustrato pubblicabile (manifesto, pagina illustrata, fumetto) pensato per un
vasto pubblico di lettori (compagni di classe, di scuola, di altre scuole). 

La presentazione su schermo (il tema audiovisivo), infine, consiste nel mettere lo stu-
dente davanti e dietro la telecamera, e dunque dentro lo schermo, per fargli fare spettacolo
audiovisivo, per qualche minuto, combinando composizione scenica e composizione illustrata,
secondo le modalità comunicative della televisione. Nella presentazione su schermo lo studen-
te è solo davanti all’obiettivo della telecamera e ad esso deve rivolgersi per fare spettacolo e
comunicare con gli altri. Non si tratta di produrre una semplice esibizione (una danza, ad
esempio), di fare una recita, la ripresa di una sequenza esterna, come spesso avviene nei video
scolastici, perché queste escludono il rapporto diretto presentatore-pubblico. Questi materiali
audiovisivi possono essere inseriti nella presentazione su schermo in fase di montaggio per
arricchire lo spettacolo, che comunque rimane imperniato nella figura del presentatore.  

La presentazione su schermo è, dunque, il punto di arrivo di un lungo lavoro testuale
di lettura-scrittura-integrazione-trasposizione che passa preliminarmente per la presentazione
scenica e per la presentazione illustrata. Il lungo ed avvincente percorso testuale fa vivere e
dà conto della natura dello spettacolo su schermo e di come si costruisce, partendo, appun-
to, dalla corporeità e verbalità dello studente. Per questo motivo la presentazione su schermo
costituisce una nuova e straordinaria forma d'esame: permette di valutare lo studente nella
sua autenticità nel momento in cui fa intenzionalmente spettacolo per altri su un argomento
di studio, preparato come una tesina. Le presentazioni su schermo, raccolte in una “cartella”,
forniscono la migliore documentazione storica del percorso formativo di ogni allievo. 

La redazione-edizione è l'attività multimediale di elaborazione-produzione-riprodu-
zione-diffusione-fruizione di materiali didattico-culturali (manifestazioni, manifesti, giornali illu-
strati, video, ipermedia) che la classe o le classi programmano e realizzano per uso interno
e/o esterno alla scuola. Sotto la guida dell'insegnante, nel ruolo di caporedattore, la classe
produce spettacoli scenici, illustrati ed audiovisivi, realizzati o realizzabili con la tecnica e i
materiali della presentazione. La redazione-edizione ribalta la logica della lezione, senza
negarla. E’ attività tematica al tempo stesso semplice e complessa, culturale e comunicativa,
altamente motivante e socializzante. Richiede l'intensa collaborazione di tutta la classe e svi-
luppa attività di studio legate al programma, all'attualità, al territorio, ai progetti di arricchi-
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mento formativo. La redazione-edizione trasforma la scuola da centro di trasmissione del patri-
monio culturale anche in centro permanente di produzione di nuova cultura. 

Insegnando la cultura della produzione, attraverso la produzione di cultura, la redazio-
ne-edizione prepara le nuove generazioni al lavoro creativo e cooperativo, flessibile e comples-
so del mondo globalizzato. 

Scenica, Grafica, Schermica sono le tre materie di base della Cultura Multimediale.
Esse accorpano variamente tutti gli insegnamenti curricolari non afferenti direttamente alla
Cultura Umanistica e alla Cultura Scientifica. Questi sono, come abbiamo detto, le Attività
(Arti) Motorie, Sonore e Visive, la Tecnologia, l’Informatica, l’Italiano comunicativo dei media
(non letterario), presente da qualche anno nel curricolo scolastico come testo breve. Le tre
nuove materie ridefiniscono strutturalmente il curricolo scolastico e ne evidenziano la profon-
da differenza con quello rielaborato negli ultimi anni dal Ministero della Pubblica Istruzione. 

La principale differenza consiste nel fatto che il curricolo tracciato dalle recenti
Indicazioni Ministeriali (settembre 2007) non esce dalla logica della Scuola Alfabetica delle Due
Culture e si limita a cambiare soltanto il nome agli ordini di scuola e alle parti in cui è suddi-
viso il curricolo. Cosa cambia se la Scuola Elementare si chiama ora Scuola Primaria o la Scuola
Media si chiama Scuola Secondaria di 1° grado? Cosa cambia se al posto di ambiti (come si é
detto nella Scuola Elementare dal 1985 al 2007) si parla ora di aree ed assi?  Ma vediamo la
cosa un po’ più da vicino.

Nella Scuola dell'Infanzia si parla di campi di esperienza, intesi come luoghi del fare e
dell'agire simbolico. Essi sono cinque: Il sé e l'altro; Il corpo e il movimento; Linguaggi, crea-
tività, espressione; I discorsi e le parole; La conoscenza del mondo. C'è da chiedersi: i campi
di esperienza sono attività multimediali o monomediali? Devono preparare alla monomediali-
tà e alla disciplinarietà o anche alla multimedialità? I due campi d’esperienza Il corpo e il movi-
mento e I discorsi e le parole non sono anch’essi linguaggi creativi  ed espressivi? E se sì,
perché sono stati distinti dal terzo campo di esperienza Linguaggi, creatività, espressione? I
cinque campi di esperienza possono coerentemente confluire nei tre ambienti simbolici dell’e-
sperienza multimediale, la scena, la carta, lo schermo senza introdurvi, ovviamente, l'uso del-
l’alfabeto e la cultura scritta? 

Nella Scuola Primaria e Secondaria di 1° grado si parla, invece, di tre aree disciplina-
ri: Area linguistico-artistico-espressiva che comprende Italiano, Lingue Comunitarie, Musica,
Arte ed Immagine, Corpo Movimento e Sport; Area storico-geografica che comprende Storia
e Geografia; Area matematico-scientifico-tecnologica che comprende Matematica, Scienze
Naturali e Sperimentali, Tecnologia. C'è da chiedersi: Perché aree e non campi? Perché disci-
plinari e non esperenziali o culturali? Perché tre e non cinque? La prima area è multimediale
oppure no? Integra, cioè, tutti i linguaggi artistico-espressivi del Corpo e della Parola o li man-
tiene distinti?

Nella Scuola Secondaria di 2° grado, infine, si parla di quattro Assi culturali: Asse dei
linguaggi, Asse matematico, Asse scientifico-tecnologico, Asse storico-sociale. C'è da chieder-
si: Perché quattro e non tre? Perché assi e non aree? Perché culturali e non disciplinari? Perché
ogni asse non indica precisi insegnamenti, ma competenze di base, rapportate a precise abi-
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lità/capacità e conoscenze, che lo studente deve acquisire a conclusione dell'obbligo d'istru-
zione? Le stesse competenze-capacità-conoscenze si possono acquisire invariabilmente con le
materie monomediali e con quelle multimediali?

Come è facile constatare la confusione pedagogica è immensa, con drammatici effetti
di smarrimento sugli insegnanti, gli studenti, le famiglie e con esiti formativi che scendono
sempre più in basso nelle graduatorie OCSE.

E torniamo al curricolo della Scuola Alfamediale dove il termine “ambito” non indica
alcunchè in particolare. I tre ambiti culturali - umanistico, scientifico, multimediale -  costitui-
scono una struttura semplice e chiara, storicizzata, unitaria per tutti i curricola di ogni ordine
e grado, dalla Scuola dell'Infanzia all'Università. I primi due ambiti sono sufficientemente
conosciuti e collaudati e non c'è motivo per sovvertirli. Il terzo è di nuova formulazione e si
articola in tre nuove materie che danno nuova consistenza ad insegnamenti curricolari che la
Scuola Alfabetica considera “non verbali”, quasi di secondaria importanza. I tre ambiti del cur-
ricolo alfamediale semplificano la visione pedagogica della scuola e la rendono facilmente
comprensibile a studenti, insegnanti, genitori, opinione pubblica. Non sacrificano alcun inse-
gnamento (che comunque può e deve essere studiato anche in forma monomediale), non
sconvolgono le strutture esistenti (aule, classi, orari), indicano una dotazione tecnologica e
laboratoriale uguale per tutte le scuole (centro grafica e stampa, studio televisivo, aula mul-
timediale), danno una chiara finalizzazione alle risorse umane e materiali della scuola. In
prima istanza, richiedono soltanto una mirata e graduale riqualificazione professionale di tutti
gli insegnanti, in servizio e in formazione, attraverso la pratica, attiva e produttiva e non solo
intellettiva, della presentazione e della redazione-edizione. 

L'insegnante alfamediale è la cellula rigenerativa della nuova scuola. Egli orchestra
le attività di studio scegliendo autonomamente per la propria classe l’approccio monomediale
o multimediale di studio. Assume l'obbligo, comunque, di far fare periodicamente (ad es. ogni
quadrimestre) a tutti i suoi studenti la presentazione su scena, su carta e su schermo e la
redazione-edizione di spettacoli scenici, illustrati, audiovisivi, operando da solo o in team con
altri docenti. Egli si sente più maestro di lettura, scrittura, integrazione e trasposizione testua-
le, che professore di contenuti disciplinari, più animatore e comunicatore culturale che esper-
to di saperi specifici. 

Si distinguono tre livelli di formazione dell’insegnante alfamediale. L’insegnante di
primo livello sa e fa fare ai suoi discenti solo la presentazione su scena e su carta; quello di
secondo livello sa e fa fare anche la presentazione su schermo, più impegnativa tecnologica-
mente; quello di terzo livello sa e fa fare anche la redazione-edizione su scena, su carta, su
schermo. La sua opera avvia concretamente il processo di riconversione dalla Scuola
Alfabetica alla Scuola Alfamediale. La sua figura professionale, ancora indistinta nell’attuale
ordinamento, deve conquistare il ruolo strategico che le compete e il compenso adeguato che
gli spetta. Nelle 19 scuole della Rete si possono attualmente contare appena 250 insegnanti
alfamediali dei tre livelli di formazione, una goccia d’acqua a fronte dei circa 700.000 inse-
gnanti alfabetici che operano organicamente e stancamente nell’intero sistema scolastico. 
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Due foto del convegno scuola.alfamediale@società.globalizzata organizzato dalla Rete al Centro Ettore Maiorana

di Erice il 9 e 10 marzo 2007. In alto, da sinistra, la Presidente e il Coordinatore pedagogico della Rete Margherita
Ciotta e Tullio Sirchia, l’Assessore alla P.I. e il Sindaco di Erice Francesco Todaro ed Ignazio Sanges.  

Il convegno annuale della Rete
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Il dirigente alfamediale è il grande stratega del cambiamento possibile e della sem-
plificazione del lavoro scolastico. La sua principale preoccupazione è quella di rendere agevo-
le a docenti e studenti la pratica ordinaria della presentazione e della redazione-edizione nella
logica della riconversione alfamediale. Egli è un po’ burocrate, un po’ manager, un po’ politi-
co e molto animatore didattico e pedagogico. Il suo lavoro può apparire contraddittorio: da un
lato è per la scuola, quale principale agenzia di formazione e di futuro per le nuove genera-
zioni; dall’altro è contro la scuola della complicazione burocratica, della mentalità impiegatizia
e della falsa “efficacia-efficienza aziendalistica”; da un lato è senza la scuola e, dunque, non
pretende la copertura scientifica della pedagogia ufficiale e la comprensione professionale
delle autorità scolastiche, verso cui, comunque, mantiene sempre un rapporto corretto; dal-
l’altro è con la scuola perché cerca sempre la condivisione della proposta alfamediale da parte
di insegnanti, collaboratori, autorità, genitori, studenti. La sua forza è l’autonomia scolastica.
Essa gli permette d’indirizzare tutte le risorse finanziarie di progetti e sperimentazioni verso la
riqualificazione dei docenti e la pratica ordinaria della presentazione e della redazione-edizio-
ne. Collateralmente, là dove è possibile, sperimenta e consolida l’assetto curricolare delle Tre
Culture. Ciò è facile nella Scuola Primaria, dove i tre ambiti Umanistico, Scientifico,
Multimediale possono essere assegnati ai tre insegnanti di modulo; Umanistico e Multimediale
all’insegnante prevalente, mentre l’ambito Scientifico all’insegnante a scavalco sulle due clas-
si; tutti e tre gli ambiti all’insegnante unico, se passa la riforma. Il riassetto curricolare é meno
facile nella scuola secondaria di 1° grado dove, comunque, si possono  organizzare i docenti
in team d'ambito o di produzione multimediale. Nella scuola secondaria di 2° grado, infine, si
possono sfruttare appieno gli spazi d'intervento offerti dall'Asse dei linguaggi laddove s'indica
la competenza "all'utilizzo e alla produzione di testi multimediali" attraverso la "comprensione
dei prodotti della comunicazione audiovisiva e l'elaborazione di prodotti multimediali anche
con tecnologie digitali" e attraverso la conoscenza delle “principali componenti strutturali ed
espressive di un prodotto audiovisivo, di semplici applicazioni per l'elaborazione audio e video,
dell'uso essenziale della comunicazione telematica.

Il ragazzo alfamediale riportato nella copertina si chiama Surfà: ha antenne sensi-
bilissime sulla testa e sorride mentre sorregge il mondo. E’ un pronipote di Giufà, la masche-
ra dei tanti ragazzi del sud del mondo, che non sono mai andati e tuttora non vanno a scuo-
la. I ragazzi come Giufà sono un po scemi, un po’ furbi, un po’ saggi, quanto basta per vive-
re complessivamente bene nel mondo prealfabetico. Vivono male però, nel mondo alfabetiz-
zato, dove sono chiamati svantaggiati culturali, a volte disadattati sociali, a volte subnormali.
Per scongiurare questo brutto destino, Giufà decide di fare “il salto antropologico” e manda i
suoi figli alla Scuola Alfamediale o delle Tre Culture. In essa apprendono a leggere e a scrive-
re l’alfabeto per imparare a capire e riflettere sul significato delle cose e il valore degli uomi-
ni (Cultura Umanistica); ad ordinare le conoscenze e a far funzionare e trasformare le cose del
mondo (Cultura Scientifica); a leggere e scrivere l’audiovisivo e dunque a capire e governare
la complessità dei rapporti tra uomini e mondo per mantenerli in equilibrio (Cultura
Multimediale). Finito il corso di studi, i figli e i nipoti di Giufà, che tutti ora chiamano Surfà,
forse per la loro natura mutante, sanno di essere diventati molto importanti per se stessi e
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per gli altri. Sono molto creativi e comunicativi, visionari e realisti, vedono e vogliono far pre-
valere la bellezza, sono sorprendenti bricoleurs, producono molta ricchezza sostenibile e sono
per questo molto ricercati. Vivono una vita ricca di esperienze e di rapporti e sanno inventa-
re nuovi lavori. Il benessere da loro creato serve in parte a pagare la pensione ai loro proge-
nitori e in parte a creare nuove Scuole Alfamediali, anche nei paesi più poveri del mondo, dove
ci sono ancora moltissimi Giufà e pochissimi Surfà. I Surfà, pure se sono una minoranza anche
nei Paesi più sviluppati e potenti, hanno già dimostrato almeno quattro cose sostanziali sulla
società globalizzata e la civiltà dello spettacolo:

1 - che si sta sviluppando un umanesimo globale (multimediale, multiculturale, spet-
tacolare, sistemico, comunicativo e creativo), oltre che integrale, fatto di persone che sanno
capire, valutare e valorizzare tutte le forme di cultura, anche quelle diverse dalla loro; 

2 - che nella nuova storia c’è spazio per tutti perchè le risorse della mente globale sono
infinite, basta solo opportunamente sollecitarle;  

3 - che non si può ritardare il futuro perchè quello che non facciamo noi, lo fanno
immancabilmente gli altri; 

4 - che i Surfà non sono più buoni o cattivi dei Giufà, ma soltanto diversi perché cul-
turalmente più evoluti: inclusi nella nuova storia, non reclusi in una storia passata, non esclu-
si in nessun tipo di storia. 

La Rete Scuole Alfamediali (RSA) progetta e sviluppa quest'orizzonte di lavoro
innovativo attraverso l’adesione di nuove scuole, il coordinamento pedagogico delle scuole
aderenti, la formazione degli insegnanti, la diffusione della documentazione pedagogica e
didattica, la programmazione e la verifica convegnistica annuale, l'implementazione del sito
www.scuolealfamediali.net . 

Il 19 luglio 2006 sette scuole dell’obbligo (tre di Erice, una di Marsala, una di Palermo,
una di Bordighera ed una di Ventimiglia) costituiscono la Rete Scuole Alfamediali (RSA), che
dopo due anni conta già 19 scuole di ogni ordine e grado. Tra esse tutte le scuole di Erice, il

GIUFÀ diventa SURFÀ

LA CULTURA UMANISTICA
gli insegna a leggere,
scrivere e capire le

cose del mondo

LA CULTURA PREALFABETICA
gli insegna a vivere nel
mondo della corporeità

e dell’oralità

LA CULTURA SCIENTIFICA
gli insegna a far funzio-
nare e trasformare le

cose del mondo

LA CULTURA MULTIMEDIALE
gli insegna a capire e
sostenere l’equilibrio
delle cose del mondo



21

primo Comune a credere e ad investire nell’alfamedialità per i suoi futuri cittadini. Un’altra
decina di scuole di diverse Regioni italiane aspettano di formalizzare l’adesione. Ecco l’elenco
delle 19 scuole coordinate dalla Scuola Polo Antonino De Stefano di Erice.

• S.S.1° “De Stefano” Erice tel. 0923.565660  tpmm044004@istruzione.it  D.S. Ciotta Margherita 
• C.D.1° “Pascoli” Erice tel. 0923.554688  tpee03500a@istruzione.it  D.S Pellegrino Franca
• C.D.2° “Mazzini” Erice - Trentapiedi tel. 0923.562200  tpee036006@istruzione.it  D.S. Asaro M. Luisa
• I.C. “Castronovo” Erice tel. 0923.562044  tpmm043008@istruzione.it  D.S. Santangelo Gabriele
• I.C. “Pagoto”  Erice tel. 0923.551599  tpmm04500x@istruzione.it  D.S. Maria Lea Eliseo
• I.P.S.S.A.R.  Erice tel. 0923.556001  tprh02000t@istruzione.it  D.S. Liuzza Giuseppe
• I.T.C. “Sciascia” Erice 0923.569559  tptd090006@istruzione.it   D.S. Badalamenti Andrea
• C.D.1° “Da Vinci” Trapani tel. 0923.22534  tpee001007@istruzione.it  D.S. Campo Anna Maria
• C.D.4° “Marconi” Trapani tel.  0923.539178  tpee00400p@istruzione.it  D.S. La Vela Antonino
• C.D.4° “Sappusi”  Marsala tel. 0923.712353  tpee04800c@istruzione.it  D.S. Sessa Maria Grazia
• C.D.2° “Via Nervia” Ventimiglia (IM) tel. 0184.295223  imee021008@istruzione.it  D.S. Gorlero Teresa
• C.D.  Bordighera (IM)  tel. 0184.261293   imee007002@istruzione.it   D.S. Calza Alessandra
• C.D. “Crispi” Palermo tel. 091.6734993  paee01500n@istruzione.it  D.S. Rovituso Lucia
• C.D. “Alighieri”  Valderice tel. 0923.836043  tpee07700c@istruzione.it  D.S. Farina Nuccia
• I.C. “Vivona” Calatafimi tel. 0924.951311  tpee01700r@istruzione.it   D.S. Sparacia Emilia
• C.D. “Pirandello” Castellammare del Golfo tel. 0924.31161   D.S. Aiello Maurizio
• C.D. “Amicis”  Formia (LT) tel. 0771.321042  ltee04300r@istruzione.it  D.S. Marciano Annunziata
• I.C.  Castelforte (LT) tel. 00771.608014  itic825005@istruzione.it  D.S. Forte Salvatore
• Ist. Valdese Scuola Paritaria “Monte degli Ulivi”  Riesi (CL)  tel. 0934.922906  serviziocristiano@tin.it
D.S. Fiusco Gianluca

Gli insegnanti referenti delle scuole della Rete hanno il compito di assicurare il fun-
zionamento alfamediale delle classi. Sono due per ogni scuola e sono individuati dal dirigen-
te scolastico. Hanno diritto di partecipazione e di voto alle assemblee della Rete. I compiti
degli insegnanti referenti sono molteplici e speciali. Ecco un breve elenco. Attuano pienamen-
te il percorso alfamediale della presentazione e della redazione-edizione nella propria classe o
nel proprio corso. Cointeressano alle attività alfamediali i colleghi di corso o di plesso più
disponibili, fornendo loro una sorta di tutoraggio. Concordano con il dirigente scolastico le con-
dizioni migliori per lo svolgimento delle nuove attività di studio. Assicurano il collegamento con
i responsabili della Rete per l’avvio d’iniziative straordinarie come l’organizzazione di corsi di
formazione, la scelta e l’invio del materiale da inserire nel sito, la scelta e l’acquisto di appa-
recchiature tecniche, la collaborazione con altre scuole. Finora il loro lavoro è stato esempla-
re per impegno e risultato, soprattutto per quanto riguarda la presentazione su carta e la pro-
duzione di giornali scolastici. L’avvio dell’azione di contagio degli insegnanti referenti presso i
colleghi è spesso molto difficile. Gli insegnanti, anche se accordano fiducia alla proposta e
sono interessati, chiedono di sapere e di vedere cosa e come fare, quali sono i risultati forma-
tivi, quali reazioni possono aspettarsi dalle famiglie, come possono conciliare il lavoro tradizio-
nale con quello nuovo. Una tra le difficoltà maggiori è data, sorprendentemente, dai colleghi
che in passato hanno fatto giornalini scolastici e video, e dunque possono vantare di essere
competenti nelle pratiche alfamediali. Per chiarire l’equivoco bisogna, con molta pazienza, far
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presente che le competenze culturali spesso non coincidono con quelle tecniche, linguistiche
e grafiche e che tutte assieme non coincidono con quelle didattiche e che, comunque, la reda-
zione-edizione di un giornalino o d’un video è un’attività ordinaria e non occasionale, un
momento di un lungo processo curricolare di lettura e scrittura multimediale, che va assicura-
to nella sua totalità a tutta la classe. 

Superate le difficoltà del primo impatto, gli insegnanti referenti avviano la fase del coin-
volgimento attivo, che deve essere accortamente pilotato per scongiurare arresti e rifiuti. Al
riguardo, un aspetto particolarmente delicato è la questione della tecnologia e delle competen-
ze necessarie a far funzionare le macchine. Se i colleghi non hanno alcuna conoscenza e com-
petenza tecnica sollevano fatalmente l’alibi tecnologico. Gli insegnanti referenti possono smon-
tarlo in due modi: invitando i colleghi a fare soltanto la presentazione su scena, che non richie-
de alcuna tecnologia, e la presentazione su carta che può essere fatta manualmente con for-
bici e colla. Per quanto, infine, riguarda gli aspetti tecnici, si può sempre fare ricorso, compa-
tibilmente con la situazione, ad esperti interni (operatori e bidelli) o esterni alla scuola. 

La lunga marcia dell’alfamedializzazione delle scuole della Rete apre vari e
numerose questioni. Ci sono scuole che hanno metabolizzato il modello perchè da anni impe-
gnate nel processo di riconversione e scuole di recente adesione che non sanno esattamente
cosa fare; scuole più sensibili al nuovo assetto e scuole che parlano di alfamedialità continuan-
do a pensare ed operare in alfabetico; scuole in cui il dirigente scolastico è impegnato in prima
persona e scuole in cui il progetto è affidato a qualche insegnante caparbio che opera nell’in-
differenza generale; scuole che rivendicano un’autonomia interpretativa del modello e scuole
che chiedono di essere guidate passo passo da disposizioni scritte; scuole che contagiano altre
scuole e scuole che ristagnano da tempo sui successi e i livelli acquisiti; scuole ricche che com-
prano tanta tecnologia e scuole povere che fanno tante cose con poco; scuole che tesauriz-
zano le occasioni per fare alfamedialità e scuole che trattano l’alfamedialità come uno dei tanti
progetti; scuole che cambiano spesso dirigente (che impiega un anno a capire cosa è l’alfa-
medialità) e scuole in cui arrivano insegnanti giovani che si lanciano con entusiasmo nell’av-
ventura; scuole che producono molto materiale a stampa e poco in video e scuole che inizia-
no a fare video senza insegnare preliminarmente a fare giornali illustrati e spettacoli scenici;
scuole che hanno problemi tecnici ed organizzativi e scuole che hanno, invece, problemi cul-
turali e comunicativi; scuole che recepiscono alcuni aspetti della proposta e ne trascurano altri.
E’ molto difficile spiegare a parole l’alfamedialità a chi non ne ha fatto esperienza. C’è biso-
gno che nell’humus della scuola penetri lentamente la pioggerellina dell’esperienza diretta.
Solo allora il discorso diventa semplice e chiaro e il progetto acquista rilevanza oggettiva, indi-
scutibile. A volte non si sa se è meglio allargare la Rete o consolidare le competenze e la sen-
sibilità alfamediale degli insegnanti. Nel primo caso si ha una vasta Rete con un basso livello
alfamediale, nel secondo si hanno soltanto poche scuole-modello. E’ opportuno, forse, fare
l’uno e l’altro contemporaneamente, cercando sempre di bilanciare quantità e qualità. Non c’è
dubbio che, nell’uno e nell’altro caso, il problema fondamentale resta quello della formazione.
Bisognerebbe avere tante “squadre d’assalto” capaci di fare formazione permanente per atti-
vare un processo di fermentazione diffusa. E’ questo un obiettivo strategico che la Rete anco-
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ra non può permettersi. Spesso gli insegnanti bravi sono impediti da motivi di tempo e di luogo
a fare formazione. Né è possibile affidare il lavoro di formazione a chi non ha mai fatto espe-
rienza diretta di alfamedialità come psicologi, animatori, universitari, esperti di cinema, teatro,
televisione, musica, arti, corporeità, altro, sicuramente bravi, ma inesperti nella gestione com-
plessiva del curricolo, dell’organizzazione e della didattica alfamediale. Questi operatori sono
professionalmente portati all’intellettualizzazione specialistica dei problemi, che poco serve alla
pratica concreta. Quello che la Rete chiede alle scuole aderenti è di privilegiare, invece, il per-
corso partenogenico, di autofecondazione, per poi allargare il coinvolgimento ad altre classi,
ad altre scuole. Certamente non è una cosa semplice, anche se lo scambio e il confronto dei
prodotti di redazione-edizione aiutano molto. Aiutano molto gli incontri e i convegni annuali,
come sicuramente aiuterà il monitoraggio dei livelli di alfamedializzazione raggiunti dalle sin-
gole scuole e il coordinamento attraverso il sito. Bastano queste poche note per capire che si
tratta davvero di una lunga marcia, dove non ha senso fare le corse per arrivare primi, dove
invece è molto importante fare “movimento”, crescere assieme per scongiurare il pericolo di
restare indietro e perdere pezzi. 

I rapporti con l’esterno facilitano la lunga marcia forse più della buona collabora-
zione con gli operatori interni. Tutti sanno per esperienza e per scienza che alla lunga i siste-
mi chiusi appassiscono. Tra i sistemi c’è sempre bisogno di scambio di energia ed informazio-
ne. La Rete cerca e aspetta lo scambio dall’Università, dove, tranne che al DAMS, la cultura
dei media e dello spettacolo rimane un tabù. Lo cerca e l’aspetta dalle Imprese, che per rige-
nerarsi ed essere competitive hanno bisogno di essere più “liquide” con operatori in grado di
produrre cultura dell’innovazione e della creatività. Lo cerca e l’aspetta dai Comuni, che con
l’alfamedialità possono, facilmente e a basso costo, riconvertire le loro scuole senza attende-
re l’ultima riforma; lo cerca e l’aspetta dalla Regione Siciliana che ha per Statuto poteri spe-
ciali in materia di Pubblica Istruzione e potrebbe-dovrebbe adottare ed esportare un modello
di scuola nato in Sicilia ed affermatosi già in altre Regioni; lo cerca e l’aspetta dalla Politica, di
destra di centro e di sinistra, che non sa arrestare il declino del Paese indotto paradossalmen-
te dallo sviluppo globale. Lo cerca e l’aspetta anche dal contesto internazionale, dove le cose
non vanno poi tanto meglio che in Italia sia per il sistema scolastico, sia per la capacità di sin-
tonizzarsi con il passato e il futuro. Bisogna, in altri termini, attivare politicamente tante forze
per verificare a largo raggio e in termini storici, oltre che scientifici, la validità della Scuola
Alfamediale e il significato dell’audiovisivo quale linguaggio dell’umanesimo globale e della rici-
vilizzazione degli uomini nel mondo globalizzato.

Se è così, e la Rete punta su questa scommessa, la depressione storica che ci avvol-
ge, “l’inverno del nostro scontento”, può finire prima di quanto non si pensi. In questa fase,
naturalmente, la Rete cerca e aspetta, anche e soprattutto, un piccolo segnale dal Ministero
della Pubblica Istruzione. Ad esso chiede esattamente due cose: 

1 - di non vedere più nell’audiovisivo un linguaggio da esorcizzare, ma il secondo alfa-
beto degli uomini, il nuovo e provvidenziale linguaggio di umanizzazione della specie nel nuovo
millennio;

2 - di sostenere il progetto di riconversione alfamediale oltre i modesti limiti dell’auto-
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Il 21 marzo 2008 ad Erice nella Sala Consiliare del Comune, la Presidente e il Coordinatore pedagogico della Rete,
Margherita Ciotta eTullio Sirchia (da sinistra nella foto), incontrano il Sindaco della città Giacomo Tranchida e il
Preside della Facoltà di Scienze della Comunicazione dell’Università La Sapienza di Roma, prof. Mario Morcellini per
istituire ad Erice una Scuola di Alta Formazione per insegnanti di Scuola Alfamediale ed operatori di Media Education.

Il 20 agosto 2008 ad Erice, nella stessa Sala, il Magnifico Rettore dell’Università La Sapienza di Roma, prof.
Renato.Guarini, alla presenza di alte autorità politiche, religiose, istituzionali, scolastiche e della Rete Scuole Alfa-
mediali, sottoscrive, assieme al Sindaco della Città Giacomo Trancida, la convezione che istituisce ad Erice la Scuola
di Alta Formazione. 

La Scuola di Alta Formazione ad Erice
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nomia scolastica e d’intraprendere con coraggio, dal basso e dall’alto, la lunga marcia di rige-
nerazione pedagogica ed istituzionale della scuola. 

“In quel momento, avevo finalmente una teoria con cui lavorare” dice Darwin, dopo
aver elaborato i principi di evoluzione biologica e di selezione naturale della specie (senza tut-
tavia avere ancora alcuna cognizione di genetica, inventata trent’anni dopo da Mendel). La
stessa cosa possiamo ora dire noi per l’evoluzione culturale e la selezione storica degli uomi-
ni del presente e del futuro. Il nuovo tempo li vuole capaci di intelligenza concreta, astratta e
spettacolare, capaci cioè di saper stare, come “anfibi con le ali”, in mezzo alle cose, alle idee,
ai problemi liquidi, complessi ed interagenti della società globalizzata. La Scuola Alfamediale
progetta, appunto, questa speranza.

L’idea alfamediale non é nata nel vuoto assoluto o per caso. Tutt’altro. Essa fa pre-
ciso riferimento ad una importante corrente di pensiero, di cui intercetta ed interpreta autori
ed opere: la filosofia del linguaggio e l’antropologia dei media.  Esaminiamo brevemente, per
citazioni, il pensiero di alcuni di essi, partendo da Giambattista Vico per arrivare a Walter Ong.
Essi hanno aperto nuovi e preziosi orizzonti culturali per la scuola non sufficientemente rico-
nosciuti o sfruttati dalla pedagogia ufficiale, ancora dominata da conclamate e condivise impo-
stazioni contenutistiche, scientifiche e psicologiche. Si spera che l’autorità degli autori citati e
il filo rosso che lega evolutivamente il loro pensiero dia forza e consistenza al paradigma alfa-
mediale.

GIAMBATTISTA VICO (1668 - 1744) con “La Scienza Nuova” fonda di fatto l’antropologia culturale. Per lui “La

natura umana, propriamente, non è altro che mente, anima e lingua” e si sviluppa con corsi e ricorsi

verso alti destini: “Gli uomini prima sentono senza avvertire, dappoi avvertiscono con animo perturba-

to e commosso, finalmente riflettono con mente pura”.

JOHANN G. HERDER (1744 - 1803) centra la sua attenzione sul linguaggio parlato generante per fermenta-

zione interna la favolistica e la poesia popolare. Conclude che “L’uomo è creatura linguistica nel duplice

senso  di creatore del linguaggio e di creatura del linguaggio”.

W. HUMBOLDT (1767 -1835) fonda la moderna scienza del linguaggio, considerato espressione delle forze spi-

rituali dell’uomo e come “organismo che vive soltanto nella totalità e nella connessione delle sue parti”.

ERNEST CASSIRER (1874 - 1945) fonda, in controtendenza alle filosofie razionalistiche del tempo, le scienze

storico-culturali, che s’interessano allo studio delle forme simboliche prodotte dall’uomo. “Invece di definire

l’uomo un animale razionale si dovrebbe definirlo animale simbolico”.  

ANTONIO GRAMSCI (1891 - 1937) applica l’antropologia culturale alla politica ed elabora la figura dell’intellet-

tuale organico capace di cogliere l’intellettualità di ogni uomo e di “mescolarsi attivamente nella vita prati-

ca, come costruttore, organizzatore, persuasore permanente”.

LUDWIG WITTGENSTEIN (1889 - 1951) sviluppa il rapporto mondo - linguaggio - pensiero, per cui anche le più

elementari proposizioni linguistiche costruiscono la rete di senso, tutta umana, sul mondo, su se stessi, sulla veri-

tà e falsità. “I limiti del mio mondo sono i limiti del mio linguaggio”. 

MARTIN HEIDEGGER (1889 - 1976) avanza la concezione di un linguaggio ontologico. “Il linguaggio è la

voce dell’essere”. Il linguaggio è il luogo in cui l’essere si manifesta nella sua storicità, in cui la verità si storiciz-

za. 
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HANS GEORGE GADAMER (1900 -2003) guarda all’interpretazione del testo come alla dimensione stessa dell’a-

pertura umana al mondo e agli uomini. “Chi ha il linguaggio ha il mondo” e “l’essere che può essere com-

preso è il linguaggio”. 

Glifford Geerz  (1926 -       ) antropologo americano, riduce tutta la cultura, materiale e non materiale, a

testo da leggere e scrivere nell’immane ed eterno sforzo degli uomini di dare senso alle cose. Per lui “l’uomo è

un animale impigliato nelle ragnatele di significato che egli stesso ha tessuto”  e “I fenomeni cultu-

rali dovrebbero essere considerati dei sistemi di significato che sollevano delle questioni interpreta-

tive”.

FERDINANDE DE SAUSSURE (1857 - 1913) analizza le strutture del linguaggio e ne specifica il funzionamento e

il senso. Per lui “ogni linguaggio è un sistema storico di segni”  e “ogni segno è un’unità inscindibile di

significante e significato”. Distingue tra Langue e Parole: il primo è il linguaggio della necessità sociale, il secon-

do il linguaggio della libertà individuale.  

FREUD (1856 - 1939) e VIGONSKY (1896 - 1934) seguendo distinti percorsi psicologici pervengono agli stessi

risultati sul rapporto linguaggio - pensiero. Freud distingue tra pensiero del processo primario e pensiero del pro-

cesso secondario, Vigonsky tra linguaggio interiore e linguaggio esteriore. Il passaggio conflittuale dall’una all’al-

tra forma di pensiero e di linguaggio spiega la complessa vita psichica e mentale degli uomini. 

MARSHALL MC LUHAN (1911 - 1980) è il teorico dei media della comunicazione. “Tutti i media sono meta-

fore attive in quanto hanno il potere di tradurre l’esperienza in forme nuove”.  “Il momento dell’in-

contro tra i media é un momento di libertà e di scioglimento dallo stato di trance e di torpore da essi

imposto ai nostri sensi”.

GUY DEBORD (1931 - 1994) considera lo spettacolo parte fondante della società contemporanea e responsa-

bile della comparsa del cittadino consumista. “Lo spettacolo non è un insieme d’immagini, ma un rappor-

to sociale tra individui mediato dalle immagini”.

ERIC HAVELOCK (1903 - 1988), filologo grecista, che studia il passaggio, unico e decisivo, della civiltà occiden-

tale, mediterranea, dall’oralità alla scrittura, da Omero a Platone. “Il concetto dell’io e dell’anima, quali oggi

concepiti, nacquero in un dato momento storico quando il pensiero fissato per iscritto e la persona

parlante divennero separati l’uno dall’altra, producendo una nuova messa a fuoco della personalità

del parlante”.

Walter Ong (1912 - 2003), gesuita e studioso bibblico, allarga a tempi e luoghi lontani tra di loro le cate-

gorie antropologico-evolutive di oralità e scrittura. Sviluppa inoltre una prima analisi del passaggio alla civiltà della

stampa, scientifica e laica e alla civiltà dei media contemporanei in cui intravede un ritorno all’oralità. “Questa

nuova oralità ha sorprendenti somiglianze con quella più antica per per la sua mistica partecipato-

ria, per il senso della comunità, per la concentrazione sul momento presente e persino per l’utilizza-

zione delle formule. Ma si tratta di una oralità più deliberata e consapevole, permanentemente basa-

ta sull’uso della scrittura e e della stampa, che sono essenziali per la fabbricazione e il funzionamen-

to delle attrezzature, nonché per il loro uso”.

Nella pagina che segue vengono presentati i testi che trattano specificatamente i temi
della Scuola Alfamediale, la sua evoluzione, la sua capacità di redazione-edizione di materiali
a stampa e in video.
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La documentazione storica della Scuola Alfamediale comprende un opuscolo e tre libri.              
1974-84   DIECI ANNI DI SPERIMENTAZIONE SUI MULTIMEDIA presenta la fase pionieristica del lavoro di introdu-

zione della stampa illustrata  e dell’audiovisivo nel curricolo scolastico. 
L’ALFABETO E I MEDIA VERSO LA SCUOLA MULTIMEDIALE riporta gli atti del convegno del 1993 tenuto ad Erice

al Centro E. Maiorana e a Trapani al Polo Universitario. Prende forma il paradigma alfamediale
LE TRE CULTURE UMANISTICA, SCIENTIFICA, MULTIMEDIALE riporta gli atti del convegno del 1995 tenuto a

Erice al Centro E. Maiorana. In esso compare per la prima volta la dizione Scuola Alfamediale.
GUIDA ALLA SCUOLA ALFAMEDIALE INSEGNARE A LEGGERE, SCRIVERE E PENSARE CON L’ALFABETO E L’AUDIOVISIVO del 2007

illustra il nuovo modello di scuola. E’ stato stampato dalla Rete Scuole Alfamediali costituitasi il 19 luglio 2006.

Nella Scuola Alfamediale si producono molti giornalini illustrati che possono diventare libri e video per uso
interno alla scuola. Ecco alcuni esempi.

IL LIBRO DI ERICE del 1986, di 144 pagine a colori, è stato stampato, in due edizioni, in 20.000 copie. E’
stato trasposto in 4 video della durata complessiva di 80 minuti.

IL LIBRO DEL TERRITORIO del 1989, di 202 pagine a colori, è stato stampato in tre edizioni per complessive
33.000 copie. L’ultima edizione riporta la traduzione in inglese e in arabo.

IL LIBRO DEI CLASSICI del 2003, di 144 pagine in bianco e nero, è stato stampato in 3.000 copie. Comprende
un’appendice di 35 pagine, in cui s’illustra come è stato realizzato il libro e come è stato trasposto in video.

IL VIDEO DEI CLASSICI del 2004, della durata complessiva di 130’, é la prima “traduzione” di un libro in audio-
visivo, fatta da una scuola come attività curriculare ordinaria. Le immagini riportate nelle prime ed ultime pagine
dell’opuscolo sono tratte da questo video.

LA DOCUMENTAZIONE STORICA DELLA SCUOLA ALFAMEDIALE

LA REDAZIONE-EDIZIONE A STAMPA E IN VIDEO



IL TEMA AUDIOVISIVO



IL TEMA AUDIOVISIVO



Per commenti, informazioni, richieste di materiale e di adesione alla Rete rivolgersi a:

D.S. Margherita Ciotta -  Presidente della Rete, Scuola Polo "A. De Stefano" via F.lli Aiuto, 16, 91016 Erice (TP),

Tel. +39 0923.567677 - cell. +39 333.4363048, preside@destefanoerice.it

Dr. Tullio Sirchia - Coordinatore pedagogico della Rete   Piazza S. Agostino, 2   91100 Trapani  

Tel +39 0923.21500 cell. +39 338.9137150 tulliosirchia@virgilio.it

Il sito della Rete www.scuolealfamediali.net (in fase di completamento)
comprende diversi video di documentazione che illustrano la storia, lo sviluppo, la
teoria, le attività, gli atti della Scuola Alfamediale. 

L’opuscolo è una sintesi e un’integrazione del libro GUIDAGUIDA ALLALLAA SCUOLSCUOLAA

ALFALFAMEDIALEAMEDIALE - INSEGNARE A LEGGERE, SCRIVERE E PENSARE CON L’ALFABETO E L’AUDIOVI-
SIVO -, stampato dalla Rete Scuole Alfamediali nel 2007. 

Sviluppa la strategia di superamento della crisi storica e di sistema
della Scuola Alfabetica o delle Due Culture - Umanistica e Scientifica -, non più
in grado di rispondere alle esigenze formative della Società dello schermo, del-
l’audiovisivo, dello spettacolo. Propone a tal fine la pratica curriculare del
“tema audiovisivo” il nuovo compito scolastico che gli studenti delle Scuole
Alfamediali fanno insieme al tema alfabetico e agli altri compiti. 

La metodologia del tema audiovisivo innesta sull’ordine monomedia-
le del curricolo della Scuola Alfabetica l’ordine multimediale dei linguaggi inte-
grati del Corpo e della Parola, che permette allo studente, naturalmente e cul-
turalmente multimediale, di recuperare e sviluppare l’unità simbolico-culturale
della propria personalità. Chi, dove, come e quando far fare agli studenti le
presentazioni su scena, su carta e su schermo, che preparano al tema audio-
visivo? L’opuscolo dà risposte di sistema a questa domanda e lascia indovina-
re che ci sono tutte le condizioni per avviare dal basso e dall’alto la riconver-
sione pedagogica ed istituzionaole dalla Scuola Alfabetica alla Scuola Alfame-
diale o delle Tre Culture - Umanistica, Scientifica, Multimediale -.    


